
 

COMUNE di BELLANTE    

                           PROVINCIA  di  TERAMO 

 

Copia di deliberazione della Giunta Comunale 
 

 
N.  __ 8__ 
 
Del  30.01.2014_  
 

 
OGGETTO :  APPROVAZIONE DEL CODICE DI COMPORTAMENTO DEI   

DIPENDENTI PUBBLICI .                        

 
       

L’anno DUEMILAQUATTORDICI, il giorno _trenta del me se di Gennaio alle ore 12,00 in 

Bellante nella sala delle adunanze del Comune suddetto, previo invio diramato nei modi di 

legge, si è riunita  la Giunta Comunale sotto la Presidenza del Sig.  Mario   DI PIETRO - 

SINDACO,  con  la presenza degli assessori signori: 

N. NOME COGNOME Presenti Assenti 

1) Pasquale LIBERATORI P  

2) Ennio CHIAVETTA P  

3) Viviana DI FEBO P  

4) Giuseppe TRAINI P  

 

    Partecipa alla seduta con funzioni consultive,  referenti,  di assistenza  e  verbalizzazione 

(art. 97 comma 4, lett. a)  del D.Lgs 18.08.2000,  n. 267)    il  Segretario Generale Dott.ssa 

Fabiola CANDELORI. 

 Risultato  legale il numero degli intervenuti,  il Presidente  dichiara  aperta  la 

discussione  sulla PROPOSTA di deliberazione appresso trascritta.  Nessuno interviene. 

 Si procede,  quindi, alla votazione per l’approvazione della proposta  che  viene espressa per 

alzata di mano. 

Il Presidente ne proclama l’esito che è il seguente: 

 
 
 
 
 

APPROVATA ALL’UNANIMITA’  
 

 



LA GIUNTA COMUNALE 

 

RICHIAMATI: 

− la Legge 06.11.2012, n. 190, pubblicata sulla G.U. 13.11.2012 , n. 265, avente ad oggetto 

“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 

amministrazione”; 

 

− il Decreto del Presidente della Repubblica numero 62 del 16 aprile 2013 con il quale è stato 

approvato il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’art. 54 del d.lgs. 

165/2001; 

 

− il Piano Nazionale Anticorruzione, approvato con Delibera Civit n. 72/2013, che delinea la 

strategia di prevenzione a livello decentrato della corruzione e dell’illegalità, individuando - tra 

le azioni e le misure per la prevenzione - l’adozione di un proprio codice di comportamento da 

parte delle pubbliche amministrazioni; 

 

RILEVATO CHE: 

− a norma dell'articolo 54, comma 5, del citato decreto legislativo numero 165/2001, ciascuna 

pubblica amministrazione definisce, con procedura aperta alla partecipazione e previo parere 

obbligatorio del competente organismo indipendente di valutazione, un proprio codice di 

comportamento, che integra e specifica il suddetto Codice di comportamento nazionale, nel 

rispetto dei criteri, delle linee guida e dei modelli predisposti dall'Autorità Nazionale 

Anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche; 

 

− l’art. 1 comma 2 del D.P.R. 62/2013  stabilisce che: “Le previsioni del presente codice sono integrate e 

specificate dai codici di comportamento adottati dalle singole amministrazioni, ai sensi dell’art. 54, 

comma 5 del citato decreto legislativo n. 165 del 2001”; 
 
DATO ATTO che il Codice deve essere adottato dalle amministrazioni locali, sulla base dell’intesa 

raggiunta in data 24 luglio 2013 in sede di Conferenza unificata ai sensi dell’articolo 1, commi 60 e 

61 della legge numero 190/2012, entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del sopra citato 

codice approvato con il Decreto del Presidente della Repubblica numero 62/2013, tenendo conto 

della disciplina dettata da quest’ultimo; 

 

VISTA la delibera n. 75/2013 adottata dalla CIVIT, recante le linee guida per l'adozione da parte 

delle singole amministrazioni del Codice di comportamento in oggetto, a norma delle quali in 

particolare: 

− il Codice è adottato dall’organo di indirizzo politico-amministrativo su proposta del 

Responsabile per la prevenzione della corruzione, il quale per la predisposizione si avvale del 

supporto e della collaborazione dell’Ufficio per i procedimenti disciplinari (UPD), che deve 

essere costituito obbligatoriamente presso ciascuna amministrazione, per l’esercizio delle 

funzioni previste dall’articolo 55 bis e dell’articolo 15, comma 3, del Codice nazionale;  

− l'Organismo indipendente di valutazione dell'Amministrazione (OIV) è chiamato ad emettere 

parere obbligatorio nell’ambito della procedura di adozione del Codice, verificando che lo 

stesso sia conforme a quanto previsto nelle linee guida della Commissione; 

− il Codice è adottato con procedura aperta alla partecipazione, l’amministrazione dovrà 

procedere alla pubblicazione sul sito istituzionale di un avviso pubblico, contenente le 

principali indicazioni del Codice da emanare alla luce del quadro normativo di riferimento, 

con invito a far pervenire eventuali proposte od osservazioni entro il termine a tal fine fissato;  

 



di tali proposte l’amministrazione terrà conto nella relazione illustrativa di accompagnamento 

del Codice; 

− la Commissione “auspica che, ove possibile, il Codice sia adottato da ciascuna amministrazione entro il 

31 dicembre 2013, e, comune, in tempo per consentire l’idoneo collegamento con il Piano Triennale per la 

prevenzione della corruzione” che nel nostro Ente è in corso di predisposizione; 
 
PRESO ATTO: 
− che in data 2 Dicembre 2013, mediante avviso pubblico, la stessa bozza è stata pubblicata sul 

sito web istituzionale del Comune di Bellante dal 2 Dicembre 2013 a tutt'oggi, per il 

coinvolgimento degli stakeholder e delle organizzazioni sindacali; 

 

PRESO ATTO  che non è pervenuta alcuna osservazione; 
  
CONSIDERATO che il Comune di Bellante non ha il Nucleo di Valutazione; 

 

RITENUTO di dover approvare ugualmente il codice di comportamento, necessario per la 

preparazione del Piano Anticorruzione in scadenza al 31 Gennaio 2014; 

 

DATO ATTO che il presente codice sarà portato all’esame del nucleo nominando, volendo il 

Responsabile della prevenzione alla corruzione modificare il codice, previa ripubblicazione sul sito, 

in caso di eventuali osservazioni; 

 

DATO ATTO il responsabile del procedimento è individuabile nella persona del Responsabile del 

Servizio personale, Recchiuti Claudia; 
  
ACQUISITO l’allegato  parere favorevole in ordine alla regolarità tecnico-amministrativa del 

Responsabile  del Servizio competente , reso ai sensi dell’art. 49, comma 1, del TUEL n. 267/2000; 
 

DELIBERA 

 

per le motivazioni espresse in premessa: 

−   DI APPROVARE il Codice di Comportamento interno dell’Ente allegato alla presente 

deliberazione, così come previsto dall’art. 54, comma 5, del decreto legislativo numero 165/2001 

e dall’art. 1, comma 2 del D.P.R. 62/2013, nonché l’allegata relazione illustrativa; 
 
− DI DARE ATTO che il Codice di Comportamento interno dell’Ente si applica a tutto il 

personale a tempo indeterminato, determinato, collaboratori o consulenti con qualsiasi 

tipologia di contratto o incarichi e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici 

di diretta collaborazione delle autorità politiche, nonché nei confronti dei collaboratori a 

qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore 

dell’amministrazione; 

 

− DI DEMANDARE al Servizio Personale la tempestiva e capillare diffusione del codice di 

comportamento ai dipendenti, al fine di consentire l’immediata conoscenza dei contenuti dello 

stesso e consentire ai dirigenti/responsabili di porre in essere le attività di loro esclusiva 

competenza; 

 

− DI DEMANDARE ai responsabili di ciascuna struttura idonee azioni finalizzate a favorire da 

parte dei dipendenti una piena conoscenza ed un pieno rispetto del codice;  

 



− DI DEMANDARE ai  responsabili di ciascuna struttura, alle strutture di controllo interno e 

all’ufficio per i procedimenti disciplinari le attività di vigilanza sull’applicazione del presente 

Codice; 

 

− DI DARE ATTO che il presente Codice verrà pubblicato sul sito internet del Comune, nella 

sezione “Amministrazione Trasparente”; 
 

− DI DARE ATTO che il Responsabile della prevenzione della corruzione del Comune di Bellante, 

nella persona del Segretario Generale, svolge azioni di verifica annuali sul livello di attuazione 

del codice, sulla vigilanza da parte dei dirigenti responsabili di ciascuna struttura del rispetto 

delle norme in esso contenute da parte del personale; 
 

− DI RENDERE la presente deliberazione immediatamente eseguibile, ai sensi e per gli effetti 

dell’art. 134 del D.Lgs. 267/2000, per le motivazioni espresse in premessa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

codice di comportamento 2014 - delibera 
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1 Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo  
30 marzo 2001, n. 165. G.U. 4 giugno 2013, n. 129. 
2 Art. 54 - Codice di comportamento 
1. Il Governo definisce un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni al fine di assicurare la qualità dei 
servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo 
alla cura dell’interesse pubblico. Il codice contiene una specifica sezione dedicata ai doveri dei dirigenti, articolati in relazione alle 
funzioni attribuite, e comunque prevede per tutti i dipendenti pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a qualsiasi titolo, compensi, 
regali o altre utilità, in connessione con l’espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidati, fatti salvi i regali d’uso, purché di 
modico valore e nei limiti delle normali relazioni di cortesia. 
2. Il codice, approvato con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, previa intesa in sede di Conferenza unificata, è pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale e consegnato al dipendente, che lo sottoscrive all’atto dell’assunzione. 
3. La violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi all’attuazione del Piano di prevenzione della 
corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare. La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, 
amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti. 
Violazioni gravi o reiterate del codice comportano l’applicazione della sanzione di cui all’art. 55-quater, comma 1. 
4. Per ciascuna magistratura e per l’Avvocatura dello Stato, gli organi delle associazioni di categoria adottano un codice etico a cui 
devono aderire gli appartenenti alla magistratura interessata. In caso di inerzia, il codice è adottato dall’organo di autogoverno. 
5. Ciascuna pubblica amministrazione definisce, con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio 
organismo indipendente di valutazione, un proprio codice di comportamento che integra e specifica il codice di comportamento di cui al 
comma 1. Al codice di comportamento di cui al presente comma si applicano le disposizioni del comma 3. A tali fini, la Commissione 
per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) definisce criteri, linee guida e modelli uniformi per 
singoli settori o tipologie di amministrazione. 
6. Sull’applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i dirigenti responsabili di ciascuna struttura, le strutture di controllo 
interno e gli uffici di disciplina. 
7. Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente lo stato di applicazione dei codici e organizzano attività di formazione del 
personale per la conoscenza e la corretta applicazione degli stessi. 
 
3 Art.1 - Finalità ed ambito di applicazione 
2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le 
Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le 
amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche 
amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica della disciplina di 
settore, le disposizioni di cui al presente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI. 
 
4 Art. 2- Fonti 
2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono disciplinate dalle disposizioni del capo I, titolo II, del libro V 
del codice civile e dalle legge sui rapporti di lavoro subordinato nell’impresa, fatte salve le diverse disposizioni contenute nel presente 
decreto, che costituiscono disposizioni a carattere imperativo. Eventuali disposizioni di legge, regolamento o statuto, che introducano 
discipline dei rapporti di lavoro la cui applicabilità sia limitata ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche, o a categorie di essi, 
possono essere derogate da successivi contratti o accordi collettivi e, per la parte derogata, non sono ulteriormente applicabili, solo 
qualora ciò sia espressamente previsto dalla legge.  
3. I rapporti individuali di lavoro di cui al comma 2 sono regolati contrattualmente. I contratti collettivi sono stipulati secondo i criteri e le 
modalità previste nel titolo III del presente decreto; i contratti individuali devono conformarsi ai principi di cui all’articolo 45, comma 2. 
L’attribuzione di trattamenti economici può avvenire esclusivamente mediante contratti collettivi e salvo i casi previsti dal comma 3-ter e 
3-quater dell’articolo 40 e le ipotesi di tutela delle retribuzioni di cui all’articolo 47-bis, o, alle condizioni previste, mediante contratti 
individuali. Le disposizioni di legge, regolamenti o atti amministrativi che attribuiscono incrementi retributivi non previsti da contratti 
cessano di avere efficacia a far data dall’entrata in vigore del relativo rinnovo contrattuale. I trattamenti economici più favorevoli in 



 4

godimento sono riassorbiti con le modalità e nelle misure previste dai contratti collettivi e i risparmi di spesa che ne conseguono 
incrementano le risorse disponibili per la contrattazione collettiva. 
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5 Art. 19 - Incarichi di funzioni dirigenziali 
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1. Ai fini del conferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene conto, in relazione alla natura e alle caratteristiche degli 
obiettivi prefissati ed alla complessità della struttura interessata, delle attitudini e delle capacità professionali del singolo dirigente, dei 
risultati conseguiti in precedenza nell’amministrazione di appartenenza e della relativa valutazione, delle specifiche competenze 
organizzative possedute, nonché delle esperienze di direzione eventualmente maturate all’estero, presso il settore privato o presso 
altre amministrazioni pubbliche, purché attinenti al conferimento dell’incarico. Al conferimento degli incarichi e al passaggio ad incarichi 
diversi non si applica l’articolo 2103 del codice civile. 
1-bis. L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante pubblicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la 
tipologia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei 
dirigenti interessati e le valuta. 
1-ter. Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusivamente nei casi e con le modalità di cui all’articolo 21, comma 1, 
secondo periodo. L’amministrazione che, in dipendenza dei processi di riorganizzazione ovvero alla scadenza, in assenza di una 
valutazione negativa, non intende confermare l’incarico conferito al dirigente, è tenuta a darne idonea e motivata comunicazione al 
dirigente stesso con un preavviso congruo, prospettando i posti disponibili per un nuovo incarico. 
2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo 
le disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di conferimento dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del 
Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro competente per gli incarichi di cui al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico 
e gli obiettivi da conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi definiti dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo e 
alle eventuali modifiche degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché la durata dell’incarico, che deve essere correlata 
agli obiettivi prefissati e che, comunque, non può essere inferiore a tre anni né eccedere il termine di cinque anni. Gli incarichi sono 
rinnovabili. La durata dell’incarico può essere inferiore a tre anni se coincide con il conseguimento del limite di età per il collocamento a 
riposo dell’interessato. Al provvedimento di conferimento dell’incarico accede un contratto individuale con cui è definito il 
corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei principi definiti dall’articolo 24. È sempre ammessa la risoluzione consensuale 
del rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della seconda fascia di incarichi di uffici dirigenziali generali o di funzioni 
equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per i dipendenti statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai 
sensi del presente articolo, ai fini dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 
1973, n. 1092, e successive modificazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima retribuzione percepita in relazione all’incarico 
svolto. Nell’ipotesi prevista dal terzo periodo del presente comma, ai fini della liquidazione del trattamento di fine servizio, comunque 
denominato, nonché dell'applicazione dell'articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 
1092, e successive modificazioni, l'ultimo stipendio va individuato nell'ultima retribuzione percepita prima del conferimento dell'incarico 
avente durata inferiore a tre anni. 
3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di direzione di strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali 
generali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di cui all’articolo 23 o, con contratto a tempo 
determinato, a persone in possesso delle specifiche qualità professionali e nelle percentuali previste dal comma 6. 
4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di cui all’articolo 23 o, in misura non superiore al 50 per cento 
della relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ovvero, con contratto a tempo determinato, a persone in 
possesso delle specifiche qualità professionali richieste dal comma 6. 
4-bis. I criteri di conferimento degli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presente 
articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui all’articolo 7. 
5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale sono conferiti, dal dirigente dell’ufficio di livello dirigenziale generale, ai 
dirigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera c).  
5-bis. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui all’articolo 23 e del 5 per cento della dotazione organica di 
quelli appartenenti alla seconda fascia, anche a dirigenti non appartenenti ai ruoli di cui al medesimo articolo 23, purché dipendenti 
delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo collocamento fuori ruolo, comando o analogo 
provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. 
5-ter. I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presente 
articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui all’articolo 7. 
6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di 
quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indicati dal presente comma. La durata di tali incarichi, 
comunque, non può eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi 
di funzione dirigenziale, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone esplicita motivazione, a persone di particolare 
e comprovata qualificazione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione che abbiano svolto attività in organismi ed enti 
pubblici o privati ovvero aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in funzioni dirigenziali, o che 
abbiano conseguito una particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla formazione universitaria e 
postuniversitaria, da pubblicazioni scientifiche e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un quinquennio, anche presso 
amministrazioni statali, in posizioni funzionali previste per l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, della 
docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere 
integrato da una indennità commisurata alla specifica qualificazione professionale, tenendo conto della temporaneità del rapporto e 
delle condizioni di mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per il periodo di durata dell’incarico, i dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’anzianità di servizio. 
6-bis. Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di prima o seconda fascia il quoziente derivante dall’applicazione delle 
percentuali previste dai commi 4, 5-bis e 6, è arrotondato all’unità inferiore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità 
superiore, se esso è uguale o superiore a cinque. 
6-ter. Il comma 6 ed il comma 6-bis si applicano alle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2. 
6-quater. Per gli enti locali il numero complessivo degli incarichi a contratto nella dotazione organica dirigenziale, conferibili ai sensi 
dell’articolo 110, comma 1, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, è stabilito nel limite massimo del 10 per cento della dotazione organica della qualifica dirigenziale a tempo indeterminato. Per i 
comuni con popolazione inferiore o pari a 100.000 abitanti il limite massimo di cui al primo periodo del presente comma è pari al 20 per 
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cento della dotazione organica della qualifica dirigenziale a tempo indeterminato. Per i comuni con popolazione superiore a 100.000 
abitanti e inferiore o pari a 250.000 abitanti il limite massimo di cui al primo periodo del presente comma può essere elevato fino al 13 
per cento della dotazione organica della qualifica dirigenziale a tempo indeterminato a valere sulle ordinarie facoltà per le assunzioni a 
tempo indeterminato. Si applica quanto previsto dal comma 6-bis. In via transitoria, con provvedimento motivato volto a dimostrare che 
il rinnovo sia indispensabile per il corretto svolgimento delle funzioni essenziali degli enti, i limiti di cui al presente comma possono 
essere superati, a valere sulle ordinarie facoltà assunzionali a tempo indeterminato, al fine di rinnovare, per una sola volta, gli incarichi 
in corso alla data di entrata in vigore della presente disposizione e in scadenza entro il 31 dicembre 2012. Contestualmente gli enti 
adottano atti di programmazione volti ad assicurare, a regime, il rispetto delle percentuali di cui al presente comma. 
7. Comma abrogato dall’art. 3 della L. 15 luglio 2002, n. 145. 
8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano decorsi novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo.* 
9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Senato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una 
scheda relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti prescelti.  
10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni 
che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ricerca o altri incarichi specifici previsti dall’ordinamento, ivi 
compresi quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza di amministrazioni ministeriali. 
11. Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri, per il ministero degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano 
competenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giustizia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali 
differenti è demandata ai rispettivi ordinamenti.  
12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 1, il conferimento degli incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato 
secondo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni di cui all’articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. 
12-bis. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme non derogabili dai contratti o accordi collettivi. 
 
 
 
6 Art. 110 Incarichi a contratto 
1. Lo statuto può prevedere che la copertura dei posti di responsabili dei servizi o degli uffici, di qualifiche dirigenziali o di alta 
specializzazione, possa avvenire mediante contratto a tempo determinato di diritto pubblico o, eccezionalmente e con deliberazione 
motivata, di diritto privato, fermi restando i requisiti richiesti dalla qualifica da ricoprire. 
2. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, negli enti in cui è prevista la dirigenza, stabilisce i limiti, i criteri e le modalità 
con cui possono essere stipulati, al di fuori della dotazione organica, contratti a tempo determinato per i dirigenti e le alte 
specializzazioni, fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire. Tali contratti sono stipulati in misura complessivamente 
non superiore al 5 per cento del totale della dotazione organica della dirigenza e dell’area direttiva e comunque per almeno una unità. 
Negli altri enti, il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi stabilisce i limiti, i criteri e le modalità con cui possono essere 
stipulati, al di fuori della dotazione organica, solo in assenza di professionalità analoghe presenti all’interno dell’ente, contratti a tempo 
determinato di dirigenti, alte specializzazioni o funzionari dell’area direttiva, fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da 
ricoprire. Tali contratti sono stipulati in misura complessivamente non superiore al 5 per cento della dotazione organica dell’ente 
arrotondando il prodotto all’unità superiore, o ad una unità negli enti con una dotazione organica inferiore alle 20 unità. 
3. I contratti di cui ai precedenti commi non possono avere durata superiore al mandato elettivo del sindaco o del presidente della 
provincia in carica. Il trattamento economico, equivalente a quello previsto dai vigenti contratti collettivi nazionali e decentrati per il 
personale degli enti locali, può essere integrato, con provvedimento motivato della giunta, da una indennità ad personam, commisurata 
alla specifica qualificazione professionale e culturale, anche in considerazione della temporaneità del rapporto e delle condizioni di 
mercato relative alle specifiche competenze professionali. Il trattamento economico e l’eventuale indennità ad personam sono definiti in 
stretta correlazione con il bilancio dell’ente e non vanno imputati al costo contrattuale e del personale. 
4. Il contratto a tempo determinato è risolto di diritto nel caso in cui l’ente locale dichiari il dissesto o venga a trovarsi nelle situazioni 
strutturalmente deficitarie. 
5. Il rapporto di impiego del dipendente di una pubblica amministrazione è risolto di diritto con effetto dalla data di decorrenza del 
contratto stipulato con l’ente locale ai sensi del comma 2. L’amministrazione di provenienza dispone, subordinatamente alla vacanza 
del posto in organico o dalla data in cui la vacanza si verifica, la riassunzione del dipendente qualora lo stesso ne faccia richiesta entro 
i  
30 giorni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro a tempo determinato o alla data di disponibilità del posto in organico. 
6. Per obiettivi determinati e con convenzioni a termine, il regolamento può prevedere collaborazioni esterne ad alto contenuto di 
professionalità. 
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7 Art. 54-bis - Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 
1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice 
civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico 
condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad 
una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente 
alla denuncia. 
2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la 
contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la 
contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente 
indispensabile per la difesa dell'incolpato. 
3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i provvedimenti di competenza, 
dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state 
poste in essere. 
4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 
 
8 Art. 1342 - Contratto concluso mediante moduli o formulari 
1. Nei contratti conclusi mediante la sottoscrizione di moduli o formulari, predisposti per disciplinare in maniera uniforme determinati 
rapporti contrattuali, le clausole aggiunte al modulo o al formulario prevalgono su quelle del modulo o del formulario qualora siano 
incompatibili con esse, anche se queste ultime non sono state cancellate. 
2.Si osserva inoltre la disposizione del secondo comma dell’articolo precedente. 
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9 Art. 55-bis - Forme e termini del procedimento disciplinare 
1. Per le infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista l’irrogazione di sanzioni superiori al rimprovero verbale ed inferiori alla 
sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per più di dieci giorni, il procedimento disciplinare, se il responsabile della 
struttura ha qualifica dirigenziale, si svolge secondo le disposizioni del comma 2. Quando il responsabile della struttura non ha qualifica 
dirigenziale o comunque per le infrazioni punibili con sanzioni più gravi di quelle indicate nel primo periodo, il procedimento disciplinare 
si svolge secondo le disposizioni del comma 4. Alle infrazioni per le quali è previsto il rimprovero verbale si applica la disciplina stabilita 
dal contratto collettivo. 
2. Il responsabile, con qualifica dirigenziale, della struttura in cui il dipendente lavora, anche in posizione di comando o di fuori ruolo, 
quando ha notizia di comportamenti punibili con taluna delle sanzioni disciplinari di cui al comma 1, primo periodo, senza indugio e 
comunque non oltre venti giorni contesta per iscritto l’addebito al dipendente medesimo e lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, 
con l’eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell’associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o 
conferisce mandato, con un preavviso di almeno dieci giorni. Entro il termine fissato, il dipendente convocato, se non intende 
presentarsi, può inviare una memoria scritta o, in caso di grave ed oggettivo impedimento, formulare motivata istanza di rinvio del 
termine per l’esercizio della sua difesa. Dopo l’espletamento dell’eventuale ulteriore attività istruttoria, il responsabile della struttura 
conclude il procedimento, con l’atto di archiviazione o di irrogazione della sanzione, entro sessanta giorni dalla contestazione 
dell’addebito. In caso di differimento superiore a dieci giorni del termine a difesa, per impedimento del dipendente, il termine per la 
conclusione del procedimento è prorogato in misura corrispondente. Il differimento può essere disposto per una sola volta nel corso del 
procedimento. La violazione dei termini stabiliti nel presente comma comporta, per l’amministrazione, la decadenza dall’azione 
disciplinare ovvero, per il dipendente, dall’esercizio del diritto di difesa. 
3. Il responsabile della struttura, se non ha qualifica dirigenziale ovvero se la sanzione da applicare è più grave di quelle di cui al 
comma 1, primo periodo, trasmette gli atti, entro cinque giorni dalla notizia del fatto, all’ufficio individuato ai sensi del comma 4, 
dandone contestuale comunicazione all’interessato. 
4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, individua l’ufficio competente per i procedimenti disciplinari ai sensi del 
comma 1, secondo periodo. Il predetto ufficio contesta l’addebito al dipendente, lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, istruisce 
e conclude il procedimento secondo quanto previsto nel comma 2, ma, se la sanzione da applicare è più grave di quelle di cui al 
comma 1, primo periodo, con applicazione di termini pari al doppio di quelli ivi stabiliti e salva l’eventuale sospensione ai sensi 
dell’articolo 55-ter. Il termine per la contestazione dell’addebito decorre dalla data di ricezione degli atti trasmessi ai sensi del comma 3 
ovvero dalla data nella quale l’ufficio ha altrimenti acquisito notizia dell’infrazione, mentre la decorrenza del termine per la conclusione 
del procedimento resta comunque fissata alla data di prima acquisizione della notizia dell’infrazione, anche se avvenuta da parte del 
responsabile della struttura in cui il dipendente lavora. La violazione dei termini di cui al presente comma comporta, per 
l’amministrazione, la decadenza dall’azione disciplinare ovvero, per il dipendente, dall’esercizio del diritto di difesa. 
5. Ogni comunicazione al dipendente, nell’ambito del procedimento disciplinare, è effettuata tramite posta elettronica certificata, nel 
caso in cui il dipendente dispone di idonea casella di posta, ovvero tramite consegna a mano. Per le comunicazioni successive alla 
contestazione dell’addebito, il dipendente può indicare, altresì, un numero di fax, di cui egli o il suo procuratore abbia la disponibilità. In 
alternativa all’uso della posta elettronica certificata o del fax ed altresì della consegna a mano, le comunicazioni sono effettuate tramite 
raccomandata postale con ricevuta di ritorno. Il dipendente ha diritto di accesso agli atti istruttori del procedimento. È esclusa 
l’applicazione di termini diversi o ulteriori rispetto a quelli stabiliti nel presente articolo. 
6. Nel corso dell’istruttoria, il capo della struttura o l’ufficio per i procedimenti disciplinari possono acquisire da altre amministrazioni 
pubbliche informazioni o documenti rilevanti per la definizione del procedimento. La predetta attività istruttoria non determina la 
sospensione del procedimento, né il differimento dei relativi termini. 
7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa amministrazione pubblica dell’incolpato o ad una diversa, che, 
essendo a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di informazioni rilevanti per un procedimento disciplinare in corso, rifiuta, 
senza giustificato motivo, la collaborazione richiesta dall’autorità disciplinare procedente ovvero rende dichiarazioni false o reticenti, è 
soggetto all’applicazione, da parte dell’amministrazione di appartenenza, della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con 
privazione della retribuzione, commisurata alla gravità dell’illecito contestato al dipendente, fino ad un massimo di quindici giorni. 
8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in un’altra amministrazione pubblica, il procedimento disciplinare è 
avviato o concluso o la sanzione è applicata presso quest’ultima. In tali casi i termini per la contestazione dell’addebito o per la 
conclusione del procedimento, se ancora pendenti, sono interrotti e riprendono a decorrere alla data del trasferimento. 
9. In caso di dimissioni del dipendente, se per l’infrazione commessa è prevista la sanzione del licenziamento o se comunque è stata 
disposta la sospensione cautelare dal servizio, il procedimento disciplinare ha egualmente corso secondo le disposizioni del presente 
articolo e le determinazioni conclusive sono assunte ai fini degli effetti giuridici non preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro. 
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10 Art. 1 - Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione 
2. La Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 13 del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n.150, e successive modificazioni, di seguito denominata «Commissione», opera quale Autorità nazionale 
anticorruzione, ai sensi del comma 1 del presente articolo. In particolare, la Commissione: 
a) collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali competenti; 
b) approva il Piano nazionale anticorruzione predisposto dal Dipartimento della funzione pubblica, di cui al comma 4, lettera c); 
c) analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi che ne possono favorire la prevenzione e il contrasto; 
d) esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n.165, e successive modificazioni,in materia di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla 
legge, ai codici di comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico; 
e) esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, e successive 
modificazioni, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con 
particolare riferimento all'applicazione del comma 16-ter, introdotto dal comma 42, lettera l), del presente articolo; 
f) esercita la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure adottate dalle pubbliche amministrazioni ai 
sensi dei commi 4 e 5 del presente articolo e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività amministrativa previste dai commi 
da 15 a 36 del presente articolo e dalle altre disposizioni vigenti; 
g) riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, sull'attività di contrasto della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione e sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia. 
7. A tal fine, l'organo di indirizzo politico individua, di norma tra i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il 
responsabile della prevenzione della corruzione. Negli enti locali, il responsabile della prevenzione della corruzione è individuato, di 
norma, nel segretario, salva diversa e motivata determinazione.
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PARERI ai sensi dell’art. 49 comma 1,  D.Lgs. 18.8.2000 n. 267 sulla proposta di delibera: 
“Approvazione del Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici.” 

 
AREA 1. AMMINISTRATIVA            Settore 1.2  Affari  Generali,  Segreteria,  Personale 

(parte giuridica), Archivio 
 
 
In ordine alla regolarità tecnica: 
Si esprime parere favorevole. ________________________________________________________ 
________________________________________________________________________________ 
________________________________________________________________________________
________________________________________________________________________________
________________________________________________________________________________ 
 
Data ____29.1.2014_________                                   Il Responsabile del Servizio  
 
         F.to  Recchiuti Claudia 
 

SETTORE FINANZIARIO, CONTABILE, RAGIONERIA  
In ordine alla regolarità contabile: 
Si esprime parere favorevole.  
________________________________________________________  
________________________________________________________________________________
________________________________________________________________________________
________________________________________________________________________________
________________________________________________________________________________ 
 
Data __________________________                            Il Responsabile del Servizio 
 
         F.to  Di  Fabio Gianfranco 
 
 
Motivazioni  adottate  dalla  Giunta Comunale  per  l’assunzione  della  deliberazione  in  presenza  
dei   pareri contrari sopra riportati.  
________________________________________________________________________________ 
 
________________________________________________________________________________ 
 
________________________________________________________________________________ 
 
________________________________________________________________________________ 
 
________________________________________________________________________________ 
 
________________________________________________________________________________ 
 
________________________________________________________________________________ 
 
________________________________________________________________________________ 
 
________________________________________________________________________________ 
 
________________________________________________________________________________ 
 
 



Di identificare responsabile del procedimento relativo al presente atto la Sig.a Recchiuti Claudia   
(Capo 2° della legge 07.08.1990, n. 241) 
 
Di quanto sopra si è redatto il presente verbale, che, previa lettura, viene confermato e sottoscritto: 
 

 
     IL PRESIDENTE       IL SEGRETARIO COMUNALE 
     F.to MARIO DI PIETRO      F.to  FABIOLA CANDEL ORI  

 
SI ATTESTA 

che la presente deliberazione: 
⌧ E’ stata affissa all’Albo Pretorio Comunale il giorno ____31 GEN. 2014___________ per rimanervi per 

quindici giorni consecutivi, a decorrere da domani. (art. 124 D.Lgs. 18.8.2000 n. 267; 
 
⌧ E’ stata trasmessa con elenco n. __1538___ in data _____31 GEN. 2014_____, ai capigruppi consiliari 

(art. 125, D.Lgs 18.8.2000 n. 267) ; 
 
⌧ E’ COPIA CONFORME ALL’ORIGINALE. 
 
Li, ____31 GEN. 2014__________      Il Responsabile del Servizio 
           F.to Recchiuti Claudia 
 
Il sottoscritto, visti gli atti d’ufficio,  

ATTESTA 
che la presente deliberazione: 
�  E’ divenuta esecutiva il giorno ______________________ decorsi 10 giorni dalla pubblicazione (art. 134 

comma 3,  D.Lgs. n. 267/2000; 
 
�  E’ stata affissa all’Albo Pretorio comunale, come prescritto dall’art. 124, D.Lgs n. 267/2000, per quindici 

giorni consecutivi dal _________________ al _________________. 
 
Li, ________________________ 

Il Responsabile del Servizio 
         F.to   Recchiuti  Claudia 
                     
 
⌧ E’ copia conforme all’originale da servire per uso amministrativo. 
 
Li, __________________      Il Responsabile del Servizio 
               Recchiuti  Claudia 
 
 

 


